
F .  F u n c k - B r e n t a n o  : A renais­
sance (Il Rinascimento). Traduzione 
di Andrea Gàspàr, s. d., s. 1. Athe- 
naeum. Nella collana : «La cultura 
europea». Pp. 326, con 8 ili.

La Casa Editrice Athenaeum si 
propone di presentare al pubblico 
ungherese la storia della cultura euro­
pea attraverso dotte monografie, che 
siano nello stesso tempo di piacevole 
e facile lettura. Ma, mentre acco­
gliamo con piacere la traduzione un­
gherese del libro «Herbst des Mittel- 
alters» (L'autunno del Medioevo) di 
Huizinga, opera che ci rivela un 
mondo sconosciuto, — dobbiamo 
muovere un appunto al programma 
della Casa Editrice ungherese la quale 
volendo divulgare la conoscenza del Ri­
nascimento non scelse una tra le tante 
opere pregevoli ed indiscutibilmente 
oggettive di cui è ricca la letteratura 
recente, e pubblicò invece — la serie 
di conferenze del Funck-Brentano, 
spedite e piacevoli quanto si vuole, 
però di contenuto antiquato ed uni­
laterale. In esse l’autore mostra di 
ignorare ogni opera di solida base 
scientifica posteriore alla pubblica­
zione del libro di Giacomo Burck­
hardt, e di non conoscere neppure la 
più recente letteratura umanistica 
italiana. Benché egli arricchisca il 
suo libro di trovate originali, la base 
scientifica ne è già antiquata. II con­
cetto che egli ha del Rinascimento 
corrisponde perfettamente al suo 
unilaterale orientamento scientifico : 
egli si mantiene in una linea del tutto 
speciale inquantoché non accetta 
nemmeno gli insegnamenti di quella

scuola moderna francese che par­
tendo dalle ricerche di H. Haskins, 
vorrebbe contestare all’Italia il pri­
mato del Rinascimento. Le conce­
zioni di J. Boulanger e J. Nordstrom 
non gli offrono che punti di appoggio 
di secondaria importanza, e dovendo 
alla fine riconoscere che ci fu un 
Rinascimento anche in Francia, vuole 
almeno provare che esso non fu di 
origine italiana, ma che costituì per la 
Francia un primato di più. Del resto 
egli si tiene all’opinione di una scuola 
ben più antiquata : per lui il Rina­
scimento significa una soluzione di 
continuità nella vita spirituale fran­
cese. Il suo ideale, e non Io nega 
affatto, è la «notte gotica», come la 
definiva il Rabelais, nella quale vede 
il culmine dell’arte. Perfino l’epoca 
più splendida dell’arte greca non 
sarebbe, secondo l’A., che una sbia­
dita immagine accanto alla realtà del­
l'arte gotica francese. Nel caso poi 
che il lettore non dovesse rimanere 
convinto, l’A. continua con un pa­
rallelo tra il Rinascimento e la Rivolu­
zione francese, e non si sa se con ciò 
intenda, attraverso la dimostrazione 
dei parallelismi, far superare il Rina­
scimento dalla Rivoluzione, o piut­
tosto comprometterlo. A dir la ve­
rità sembra strano quando equipara 
Filippo II e Saint Just, quando trova 
delle somiglianze spiccate tra Calvino 
e Robespierre, ovvero confronta Lu­
tero con Marat. Infine, come se tutto 
questo non bastasse per menomare il 
significato del Rinascimento italiano, 
rievoca l’influsso straordinario eser­
citato dalla cultura saracena sulle



civiltà francese ed europea, doman­
dandosi cosa avrebbe fatto Copernico 
senza l’astronomia araba. Purtroppo 
egli dimentica che Copernico fre­
quentò le Università di Bologna e di 
Padova e non quella di Salamanca ; 
che non fu il discepolo di astrologi 
arabi vissuti parecchi secoli prima, 
e che più degli astronomi arabi lo 
influirono Giovanni Bianchini e Ga­
leotto Marzio. Con ugual disinvoltura 
dimentica anche la nazionalità di 
Cristoforo Colombo, mentre pone 
bene in rilievo la sua cultura «spa­
gnola», e nello stesso tempo non 
rammenta la parte di Paolo dal Pozzo 
Toscanelli. Questa unilateralità è pre­
sente in tutto il libro. L’A. concepisce 
il Rinascimento quale relazione reci­
proca tra i due popoli latini, tra 
l’Italia e la Francia, ma non è affatto 
imparziale quando afferma che l’atti­
vità dei francesi in Italia sarebbe la 
conseguenza di tanti vasti progetti dai 
risultati efficacemente salutari, mentre 
l’influsso culturale italiano non 
avrebbe fatto altro che intristire in 
maniera deplorevole il genio fran­
cese. Anche qui l’autore dimentica 
che non si poteva intristire il genio 
di una nazione dotata già di una let­
teratura e di un’arte vastissime.

Egli non può ammettere che tutto 
fluisca, che lo sviluppo storico sia la 
conseguenza naturale di forze in­
terne, che l’arte del Medioevo doveva 
per forza tramontare. Le rappresen­
tazioni della Passione di Oberammer- 
gau non furono conservate dalla 
«saggezza» dei tedeschi di fronte alla 
«sciocchezza» dei francesi ; ma, date 
le condizioni preesistenti, nella Fran­
cia latina la cultura, la forma e il 
livello di vita naturalmente dovevano 
cambiarsi. Causa l’errato orienta­
mento dell’autore manca il disegno 
della formazione del Rinascimento, 
mentre le ricerche tedesche dopo il 
Burckhardt e pure quelle recenti ita­
liane stanno esaminando appunto 
come dal Medioevo si sia sviluppato 
il Rinascimento. Ma poiché egli 
ignora i periodi di transizione, il suo 
concetto storico rimane perfettamente 
dialettico. Trattando degli umanisti
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l’autore vede nella loro operosità una 
reazione ostinata di fronte al passato 
che li nutriva, come se al culmine 
del suo fiorire ogni epoca non si 
opponesse a quella precedente. Ma 
è fortunato nella scelta delle sue 
fonti e le rivive, venendo a trovarsi 
così in contatti immediati collo spi­
rito del Rinascimento. Egli riporta 
la bellissima tesi di Pico della Miran­
dola sullo spirito dell’umanesimo, 
secondo la quale niente va perduto 
di ciò che nei tempi passati fece pal­
pitare l’anima umana e col suo afflato 
fece vivere gli uomini : religioni, 
lingue, abitudini, arti, letterature, 
scienza, filosofia. La fatica, la fede e 
l’amore di tanti uomini illustri ren­
dono immancabilmente dei germi 
fecondi. Ma di fronte alla vastissima 
concezione sull’umanesimo di Pico 
della Mirandola, quella di Funck- 
Brentano è ristretta anche più del 
necessario : gli pare che il concetto 
dell’umanesimo si sia formato alla fine 
del secolo XV, in opposizione alla 
scolastica, c la rinascita degli studi 
greci e latini significasse solo un mezzo 
di perfezionamento e di felicità per 
l’uomo. Questa ristretta definizione 
trascura il concetto dell’umanità e il 
suo aspetto sociale, e ignora la ri­
valutazione dell’atteggiamento e delle 
tendenze umane verificatasi in quel 
periodo. Non considera tutte le altre 
forze che vi influirono, oltre agli 
studi greci e latini,e soprattutto la let­
teratura italiana in lingua nazionale. 
La fine del secolo XV segna vera­
mente una svolta nello sviluppo del 
Rinascimento, però l’umanesimo Io 
precede di tutto un secolo e verso la 
fine del ’300 troviamo già tutti gli 
elementi della rinascita. In conse­
guenza Funck-Brentano esagera il 
contrasto dell’umanesimo e della cul­
tura popolare, in maniera non corri­
spondente alla realtà. All’inizio del­
l’umanesimo non c’era nessun dis­
sidio tra le due culture, specialmente 
a Firenze. Solo più tardi si verificò 
un certo antagonismo ; ma nel secolo 
XVI, quando in tutta Europa si affie­
volì il carattere esclusivo ed aristocra­
tico dell’umanesimo, il contrasto fra



le due culture si fece nuovamente 
meno stridente. La lingua dell’uma­
nesimo diventa linguaggio popolare, 
i suoi motivi spirituali diventano 
retaggio delle culture nazionali. 
Funck-Brentano passa sotto silenzio
lo straordinario influsso ispiratore 
che la cultura classica esercitò sulla 
coscienza nazionale, il che non toglie 
che quella stessa cultura classica co­
stituisse col cristianesimo, un decisivo 
elemento di coesione nella vita spi­
rituale europea.

Debolmente si regge pure l’affer­
mazione dell’A., del resto non ori­
ginale, che la Riforma si affermò 
solamente nei paesi dove non fiorì il 
Rinascimento, e viceversa. In Inghil­
terra, nei Paesi Bassi e nell'Ungheria 
i due fenomeni, il Rinascimento e la 
Riforma, trovarono ugualmente un 
terreno adatto. Invece una delle più 
grandi rivoluzioni religiose, quella 
di San Francesco, si svolse in Italia ; 
mentre in Germania anche prima 
della Riforma, l’umanesimo aveva 
messo le sue radici.

Il Funck-Brentano considera quale 
principale forza motrice del Rinasci­
mento l’affluire in Europa dei tesori 
del Nuovo Continente che, scalzando 
l’equilibrio economico, provocarono 
una crisi politica, sociale e religiosa. 
Secondo questa tesi, il Rinascimento 
sarebbe dovuto sorgere nel primo 
quarto del secolo XVI : è inutile dire 
che la storia non obbedisce ai ragiona­
menti di Funck-Brentano. Accanto 
alla trasformazione dell’arte l’A. mette 
in evidenza, e giustamente, il muta­
mento religioso, sociale e politico. 
Nel campo nazionale l’autore consi­
dera quali risultati del Rinascimento 
la centralizzazione del potere statale 
e il ridestarsi della coscienza nazio­
nale, giacché le tradizioni comuni si 
potenziarono, come accadde — per 
esempio — nella Germania, in un 
nuovo assetto morale ed economico. 
Nel campo sociale l’A. osserva come 
si verificasse un distacco tra le diverse 
classi ; non gli sfugge neppure l’affer­
marsi vittorioso del diritto scritto e 
di quello romano. Questi capitoli del 
suo libro sono molto ben riusciti.

L’A. riconosce poi che all’opera del 
rinnovamento dell'arte contribuiscono 
in misura uguale l’arte antica e l’osser­
vazione della natura. Ma non ci 
spiega perché proprio in quell’epoca 
si ebbero i maggiori scopritori, Co­
lombo e Copernico, per tacere che in 
tutto il suo libro egli trascura l’ele­
mento più attivo e più passivo, e in 
ogni caso più importante, di quella 
generale trasformazione : l’uomo. Lo 
spirito essenziale dell’epoca si perde, 
nonostante la caratterizzazione arti­
stica di alcuni significativi personaggi.
I suoi ritratti di Lorenzo de’ Medici, 
d’Erasmo da Rotterdam, e special- 
mente dei poeti francesi umanisti, 
possono figurare tra i migliori saggi 
francesi. Questi saggi legati da un 
debole filo, derivano da una serie di 
conferenze, ma sono destinati piut­
tosto ad essere ascoltati che non Ietti. 
L’autore, come un oratore umanista, 
si compiace di sorprendere ad un 
tratto il suo uditorio con qualche 
strano e nuovo giudizio, si compiace 
di stroncare i grandi valori e di ria­
bilitare le vittime innocenti della 
storia. La sua apologia di Caterina 
de’ Medici riesce del tutto convin­
cente e il modo come accusa Giulio
II e difende invece Alessandro VI, 
sarebbe degno anche di quell’avvo­
cato principe, padre dell’umanesimo, 
che fu Cicerone, di cui però l’autore 
si rifiuta di riconoscere i meriti. 
Inoltre si può osservare come egli 
sia portato a polemizzare colla storia. 
Spesso spreca la sua forza di scrittore 
nelle ipotesi : cosa sarebbe stato se 
questo o quell’altro avvenimento fosse 
accaduto non come nella realtà, ma 
secondo l'intenzione dell’autore. Dob­
biamo invece riconoscere a suo van­
taggio la mancanza di ogni alterigia.

Egli ha udito dire qualcosa anche 
sulla civiltà ungherese, sebbene questo 
qualchecosa, dato che si tratta del 
Rinascimento, sia troppo poco. La 
sua opera riesce di lettura piacevole, 
ma la Casa Editrice avrebbe dovuto 
avvertire in un’introduzione il lettore 
sul soggettivismo alquanto spinto 
dell’autore.

Tiberio Kardos
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G i u l i o  G e r m a n u s  : Sulle orme di 
Maometto. Treves, Milano, 1938. 
Voli. 2.

Ben pochi in realtà possono cono­
scere l’Islamismo in modo preciso e 
vasto come il Germanus, il quale non 
solo lo ha studiato severamente, ma 
anche tra i popoli dell’Islam è a lungo 
vissuto con una intimità quotidiana 
che credo negata ad ogni altro euro­
peo. Con questa sua opera «Sulle 
orme di Maometto», il Germanus in­
troduce anche noi nel segreto e geloso 
mondo musulmano, lo apre alla nostra 
conoscenza se non sempre alla nostra 
simpatia, e ce lo descrive con un 
amore, anzi con una duplice passione 
di studioso e di credente.

L ’opera consta di due volumi, e 
le traduzioni che ne sono state fatte
— tra cui questa italiana — bastano 
a significarne l’importanza.

Vorrei intanto dire completamente 
bene di questa pubblicazione, che a 
volte è non solo interessante, ma 
anche avvincente. E tuttavia devo 
pur far delle riserve.

Il sottotitolo dell’opera è «Vita e 
pensiero dei musulmani». E movendo 
certamente dal concetto che vita e

Fensiero formano un'unità assoluta, 
autore non ha voluto separare ciò che 

riguarda la cultura e la religione, dalla 
pratica e dai costumi che tale religione 
crea. E ciò sarebbe certo apprezzabile 
se della vita musulmana egli non 
s’indugiasse troppo, e a scapito del 
pensiero, a descrivere dettagli e par­
ticolari senz’alcun interesse, ed azioni 
varie e minute che gli stessi musul­
mani non possono non avere in 
comune con tutto il resto del­
l’umanità.

Sarebbe stato più utile quindi che 
di questi due volumi uno fosse stato 
dedicato interamente al pensiero, alla 
storia, alla cultura islamitica, ai pro­
blemi politici che il mondo musul­
mano crea per le nazioni europee, 
riservandolo cosi ad una lettura più 
sostanziosa e più seria ; e raccogliere 
invece nell’altro gli episodi, le narra­
zioni d’ambiente, le descrizioni di 
colore, tutto quello insomma che 
sembra corrispondenza di brillante
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giornalista, per i lettori più frettolosi 
e superficiali.

Ma con tutto ciò siamo ben lontani 
dal condannare quest’opera di cui 
riconosciamo il grande apporto alla 
conoscenza dell’Oriente anche per gli 
stessi studiosi dell’Islam.

L'autore, innamorato dell'Asia mi­
stica e contemplativa, non riapre tut­
tavia polemiche religiose, né dibatte 
il noto conflitto tra Oriente e Occi­
dente, ormai luogo comune di tutti
i filosofi decadentisti. Più saggiamente 
egli rievoca per noi il fervido ed umile 
modo dei dervisci, il significativo pel­
legrinaggio alla Mecca, l’opera pur 
grandiosa del Profeta, i misteriosi 
aspetti dell’India, della Persia, del­
l’Arabia, dell’Egitto, e la loro storia 
che scaturisce da sedimenti torbidi e 
oscuri, ma pur caldi e fecondi. Ed 
in queste vere migrazioni sulle orme 
di Maometto si passa sui secoli morti 
e tra entusiasmi ancor vivi : e i devoti 
del Profeta, raccolti ai piedi dei mina­
reti o dispersi nei deserti, ora accal­
cati nelle città sante ed ora solitari e 
sognatori — nomadi ancora come gli 
antichi pastori ed ancora compatti 
come i primi seguaci — nelle strade 
e nelle case, nelle moschee e nelle 
scuole, ci sembrano serbare una 
forza, anzi una violenza di fede scono­
sciuta ormai ad altre religioni. E 
queste masse enormi di uomini che 
l’autore rappresenta nella miseria o 
nel fasto, nella ignoranza o nella 
sapienza, ma egualmente fidenti, esta­
tici, sereni, testimoniano qui che la 
felicità non può essere che un problema 
religioso.

Ci piace pure notare che a volte il 
Germanus sa giungere a descrizioni 
intensamente poetiche, come quella 
dell’orgiastica danza nelle oasi disse­
minate, e nell’assolato o notturno 
deserto dell’Arabia, o dei canti reli­
giosi o delle ferventi preghiere.

Folco Tempesti

V i l l a n i  L a jo s  baro : Machiavelli 
és a nemzeti politikfl (Machiavelli e la 
politica nazionale). Budapest, 1939, 
pp. 46. Ed. Magyar Kiiliigyi Tàrsa- 
sàg, «Kùliigyi Konyvtàr», Nro 1.



La Società ungherese per gli affari 
esteri inizia con questo volumetto del 
barone Villani una nuova collana 
popolare di divulgazione, la »Biblio- 
teca degli affari esteri». Il primo 
fascicoletto della collezione è dedicato 
a Niccolò Machiavelli, e si propone 
di esporre in forma facile e popolare 
le idee politiche e morali che infor­
mano la sua vasta opera di scrittore : 
tutto questo, inquadrato nella cornice 
degli avvenimenti politici e diploma­
tici dell’epoca. Vediamo così come 
cominci a maturarsi attraverso alle 
ardite teorie del M. l’idea di una poli­
tica nazionale italiana che ha nel 
«segretario fiorentino» uno dei primi 
e più efficaci apostoli. Le idee poli­
tiche del M. sono il riflesso dell’am­
biente e dell’epoca, sono ricavate da 
esperienze personali ; eppure non tro­
varono eco tra i contemporanei che 
fraintesero le sue intenzioni. Il tempo 
doveva però giustificare il solitario di 
San Casciano, ed inchinarsi a quel 
magnifico amor patrio che gli sugge­
riva ogni riga, ogni pensiero, ogni 
azione. Sono questi i tratti che ren­
dono oggi tanto simpatica la figura 
del M. in Italia ed altrove.

II volumetto del barone Villani non 
vuole, né potrebbe essere una mono­
grafia scientifica : vi manca infatti
tutto quell’apparato scientifico che il 
pubblico ungherese, già sufficiente- 
mente al corrente dell’argomento, 
potrebbe trovare superfluo. L’A. ha 
raggiunto perfettamente il suo scopo, 
che è di rendere ancora più popolari 
gli insegnamenti del grande fiorentino, 
sfrondandoli opportunamente dei pre­
giudizi che talvolta ne avevano im­
pedito la esatta comprensione. dp.

K aro ly  B e r c zel i : Pietà, Signore l 
Roma, 1939; pp. 84.

Piimo volume di una collana, inti­
tolata «Arti e lettere ungheresi», che 
Corvina approva incondizionatamente, 
anche se, per combinazione, non fosse 
l’organo della cooperazione spirituale 
italo-ungherese. La collana — alla 
quale auguriamo una funzione vitale 
in questo campo — è diretta da M. T. 
Papalardo e da Ladislao Tóth, e

comprenderà — come risulta dal 
titolo — due serie : Arti e Lettere.

Il primo volume della serie Lettere, 
che abbiamo sott’occhio, ci dà nel­
l’ottima traduzione dei due direttori 
della collana, il mistero drammatico 
in sette quadri di Carlo Berczeli. 
Mistero drammatico a sfondo storico, 
dove il protagonista vero non è questo
o quel personaggio, per quanto in 
conflitto di passione con sé stesso o 
con gli altri, — ma la folla ; il popolo 
di Roma, sul quale grava l’incubo apo­
calittico dell'anno 1000, ma non al 
punto da fargli dimenticare la missione 
latina di cui è l’erede legittimo; po­
polo, dunque, che segue con giusti­
ficata diffidenza le manovre di Ottone 
III, che dubita di Silvestro II, che 
prepara il famoso «fuori i barbari» di 
Giulio II ; popolo che è elemento e 
sintesi di vita : convulso ed indiscipli­
nato, generoso, impulsivo — perché 
popolo, fonte di ogni energia, artefice 
di ogni vittoria, causa di ogni sconfitta.

Il clima spirituale del mistero 
drammatico del Berczeli è quello dei 
drammi dannunziani o pirandelliani, 
dove domina la folla ; sui quali in­
combe l'alito misterioso e mistico di 
quell’incognita che è il popolo, stru­
mento a sua volta di quell’altra in­
cognita che è la vita . . .

Bella la copertina e le angosciose 
illustrazioni tutte di Colomanno Ga- 
borjàni Szabó. Ottima la divisa della 
Collana : Oh beata Ungheria se non 
si lascia più malmenare . . .  I. z.

K em én y  Jànos barò : Itéletidó;
torténetek és rajzok a havasok életéból 
(Tempo burrascoso; episodi di vita 
sui nevai transilvani). Kolozsvàr,
1938. Ed. : Erdélyi Szépmfves Céh.

Questo libro di Kemény è il più 
recente prodotto ed insieme la più 
grande sensazione della vita letteraria 
transilvana. II volume ci svela uno 
specifico aspetto della natura e della 
regione 'transilvana : quello dell’alta 
montagna, chiusa e solitaria, che si 
presta perciò al misticismo ed alla 
meditazione. La rumorosa vita della 
pianura non vi penetra ; il fracasso 
e le lotte ardenti del «laggiù» si smor­
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zano ai piedi monumentali delle cime 
azzurre, dove anche i problemi com­
plicatissimi della società d’oggi si 
semplificano, si riducono a nulla.

11 Kemény, profondo artista e nar­
ratore squisito, caratterizza questa 
vita fra le montagne ; ne descrive il 
frigido idealismo, ma ne mette in 
rilievo anche la lotta per la vita quo­
tidiana stessa. I suoi tipi si profilano 
con virile nitidezza nell’aria limpida 
e nell’ambiente monumentale del­
l’alta montagna. Nel Tempo burra­

scoso apparisce così un aspetto nuovo 
e fìn’ora poco conosciuto dell’anima 
transilvana e della vita dei magiari 
della montagna, vita che sfugge agli 
adoratori della «puszta» e che solo un 
buono scrittore di origine transilvana 
può comprendere ed esprimere di 
modo che la sua vera e speciale 
essenza non solo sia accessibile agli 
altri, ma formi anche un bellissimo 
libro di descrizioni artistiche, di 
storie interessanti e di tipi origi­
nali. t. r.

BIBLIOGRAFIA ITALO-UNGHERESE

Il titolo dei libri ungheresi è dato anche in italiano; quello degli articoli 
ungheresi di riviste soltanto in traduzione italiana

LIBRI

A budapesti Olasz Konyvkidllttàs (Mostra del Libro Italiano a Buda­
pest) : A mai olasz muveltség (La civiltà italiana d’oggi). In-8, pp. 81,
Ed. IRCE.

G a l l a  F e r e n c  : Borromei Szent Kàroly hatàsa Magyarorszdgon 
(L’influsso di San Carlo Borromeo in Ungheria). Con riassunto italiano. 
Budapest, 1939; pp. 40.

KÀDÀR Z o l t ÀN: Pannonia ókeresztény emlékeinek ikonografiàja (Ico­
nografia dei monumenti paleocristiani della Pannonia). Con riassunto italiano. 
Budapest, 1939; pp. 62 ili. 22.

L o s c h i  A . M a r i a ; Scrittrici d'Ungheria (Magyar irónó'k). Torino,
1939, pp. 310.

M o s k o v it s  G y ò r g y  : Lucius Cornelius Sulla, Róma diktatora (Lucio
Cornelio Sulla, dittatore di Roma). Budapest, 1939.

N e s b i t t  L. M. : A z ismeretlen Abesszinia (L’Abissinia sconosciuta). 
Budapest, pp. 326. Ed. Kir. M. Természettudomànyi Tàrsulat.

V ILLA N I L a jo s  barò : Machiavelli és a nemzeti politika (Machiavelli 
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